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Introduzione
“Metti insieme due cose che insieme non sono mai state. E il 
mondo cambia. Sul momento è possibile che la gente non se ne 
accorga, ma non ha importanza. Il mondo è cambiato lo stesso”
Julian Barnes, Livelli di vita 

Ricordo benissimo il mio primo incontro con un chatbot: in una calda sera 
d’estate di diversi anni fa, un caro amico appassionato di tecnologia mi mise 
in mano il suo telefono; sullo schermo un’interfaccia a dir poco essenziale, 
sfondo grigio, una casella di testo e un bottone invia. Non avevo idea di cosa 
fosse o di come funzionasse. “Chiedile qualsiasi cosa” mi suggerì con voce 
bassa e suadente l’amico. Riporto qui, quello che, con il senno di poi, è stato 
il mio primo prompt – nemmeno sapevo si chiamasse così – “scrivimi due 
terzine dantesche sulla televisione”. Non so perché Dante e la televisione, 
probabilmente era, nella mia testa di laureata in lettere, un compito impossibile 
e altamente dissacrante, la macchina, pensavo, mi avrebbe restituito l’impos-
sibilità di un comando tanto assurdo e peregrino. 

Inoltre era un compito creativo, e si sa, la creatività non appartiene ai 
computer. 

L’unica emozione che ricordo poi, è lo sgomento. In un attimo ho pensato 
che avevo finito; il mio lavoro di insegnante era inutile, non serviva più nulla di 
tutto ciò che sapevo e per giunta l’universo si stava espandendo e tanto valeva 
mollare tutto e rifugiarsi in un angolo remoto prima che sopraggiungesse la 
barbarie definitiva. Uno sgomento totalizzante, dai contorni nichilisti.

Qui un poco esagero – nemmeno tanto – per strappare un sorriso al letto-
re, ma negli ultimi due anni, con la diffusione capillare dell’ia a cui abbiamo as-
sistito, io quello sgomento l’ho visto sui volti dei colleghi, ho visto disperazione 
e angoscia: “Ha costruito un Power Point in pochi secondi e glielo ha tradotto 
in inglese, ed era bellissimo” “se chiedo la revisione a casa, mi consegnano 
temi perfetti” “non so più cosa posso far fare loro”. 

Certo, accanto allo sgomento ho incontrato anche persone entusiaste – 
come si dice, no? apocalittici o integrati – ma poca riflessione epistemica, poca 
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problematizzazione profonda. Gli atteggiamenti più frequenti che trovo nella 
mia pratica di formatrice e insegnante, per quanto questa mia riflessione debba 
essere riconosciuta quale episodica e non propriamente generalizzabile, sono:
• �il luddismo: l’ia ci distruggerà tutti, io la vieto e i miei li punisco se li 

becco ad usarla
• �il negazionismo: l’ia non esiste, i miei non la sanno usare, mi manca 

poco alla pensione
• �la faciloneria: l’ia va benissimo, che i ragazzi la usino pure senza 

problemi
• �la paralisi: l’ia ha delle potenzialità pazzesche, ne vedo l’orizzonte 

di senso ma mi sento perso, non mi sento in grado di affrontare la 
questione.

Io stessa sono passata attraverso tutti questi stadi, talvolta sovrapponen-
doli e oscillando bruscamente tra loro. Quindi ho deciso di scrivere questo 
articolo: per me, così da iniziare a sistematizzare qualche buona pratica; per i 
colleghi che potranno in tal modo aiutarmi a individuare aporie, incongruenze 
e, spero, anche trovare qualche spunto utile a capire come utilizzare l’ia man-
tenendo il senso dell’insegnare e dell’apprendere.

In questo senso, il presente articolo, dopo un inquadramento epistemico 
volto a negoziare con il lettore la ratio generale del processo di apprendimen-
to-insegnamento, presenterà alcuni esempi d’uso di carattere variegato e non 
sistemico, ma coerenti tra loro. 

Scuola e ia: quali cambiamenti?
“Ciò di cui abbiamo bisogno, per prepararci alla grande transi-
zione nella quale stiamo per entrare, è un profondo riesame dei 
principali presupposti e valori della nostra cultura, un rifiuto di 
quei modelli concettuali che sono sopravvissuti alla loro utilità”
F. Capra, Il punto di svolta

Voglio iniziare in termini apodittici, così da scremare immediatamente il 
pubblico di lettori; se qualcuno rimarrà fino alla fine avrò modo di sfumare: far 
ripetere informazioni non serve più a niente; non serviva prima dell’ia, serve 
punto oggi. 

Intendiamoci: non sono le informazioni, le conoscenze, di per sé, ad essere 
inutili; quelle, ben scelte e organizzate, sono imprescindibili, ciò che non serve 
è la ripetizione. 

“Mamma, perché i grandi chiedono sempre cose che già sanno?” mi chiede 
Arturo che ha sei anni, biascico qualcosa circa la nostra adulta stupidità, ma 
poi, deontologicamente, mi devo rispondere. Perché a scuola passiamo così 
tanto tempo a fare domande banalizzanti - domande inautentiche direbbe Von 
Foerster? perché quando anche costruiamo relazioni educative solide e fun-
zionali, poi le miniamo facendo domande che presuppongono solo controllo 
e obbedienza? 
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La natura conversazionale dei chatbot ha reso il recupero di informazioni – 
talvolta errate – praticamente immediato e molto più gratificante e interattivo 
di qualsiasi libro di testo. Ha modificato la velocità e la quantità di dati a cui 
possiamo attingere. Il processo di ricerca, così naturalizzato, può non pre-
vedere più alcuna rielaborazione; inoltre, ha abbassato ancora di più il livello 
di guardia sul controllo delle fonti. Infatti, se prima le informazioni venivano 
vagliate da una pluralità di siti, ove anche l’aspetto grafico e la qualità lingui-
stica davano informazioni di contesto, ora il chatbot uniforma e formalizza la 
lingua, rendendo ancora più difficile identificare l’affidabilità di provenienza 
delle conoscenze. 

Quando, quindi, immaginiamo l’apprendimento come recupero di dati e lì 
ci fermiamo, quello che succede è che chiediamo ai ragazzi di memorizzare 
temporaneamente contenuti già pronti, disponibili immediatamente, generati 
automaticamente e spesso pieni di imprecisioni. Questo si configura già in 
partenza come un apprendimento non significativo, a decadenza quasi im-
mediata1. 

Quindi, con l’introduzione massiva dell’ia è diventato ancora più necessa-
rio spostarsi dalla richiesta di ripetizione di contenuti all’uso dei contenuti per 
costruire apprendimento significativo, vedremo nella seconda parte dell’arti-
colo come fare in concreto. 

L’analisi disciplinare in prospettiva ecologica
Il cambio di paradigma impone una riflessione accurata su ciò che portia-

mo in classe: quali contenuti selezioniamo, con quali modalità li utilizziamo e 
in base a quali criteri li consideriamo significativi.

In questo quadro, il processo di trasposizione didattica2 – ovvero l’analisi 
critica dei contenuti disciplinari per renderli accessibili, coerenti e formativi 
– assume un ruolo centrale, soprattutto se collocato all’interno di un’episte-
mologia della complessità3. Limitare la quantità di informazioni, selezionare 
ciò che è essenziale, utilizzare strumenti come i chatbot con consapevolezza 
strategica consente di ridurre il carico cognitivo e spostare l’attenzione dalla 
memorizzazione all’analisi delle relazioni tra concetti.

Diventa allora cruciale accompagnare gli studenti nello sviluppo di com-
petenze relazionali e sistemiche. La prospettiva ecologica ci insegna che le 
modalità con cui le parti si integrano nel tutto sono più significative delle parti 
stesse. Questa appare oggi una necessaria rivoluzione culturale dalla quale 

1 Limitiamoci qui a dire che la memorizzazione e la ripetizione fini a loro stesse non possono più essere 
considerate “apprendimento” in una società dove i processori elaborano milioni di dati al secondo e si pubblicano 
670 nuovi paper ogni ora del giorno, si veda Zul M., Over 6 Million Research Articles Will be Published in 2026, 
publishingstate.com/over-6-million-research-articles-will-be-published-in-2026/2025.

2 Per approfondimenti si veda il capitolo sull’analisi disciplinare di Carletti A. e Varani A., Didattica 
costruttivista. Dalle teorie alla pratica in classe, Erickson, Trento, 2004, pp. 48-53.

3 Per un quadro esaustivo e divulgativo: Capra F., Il punto di svolta. Scienza, società e cultura emergente, 
Milano, Feltrinelli, 2013.
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può dipendere la nostra possibilità di sopravvivere come specie. Comprendere 
le relazioni tra la produzione di gamberetti e il cambiamento climatico4, tra 
l’uso della propaganda nel Novecento e la filter bubble, tra guerre e accaparra-
mento delle risorse, spostarsi da una spiegazione monocausale a una plurima 
e probabilistica, agevola la visione della realtà in ottica sistemica e permette ai 
ragazzi di sviluppare strumenti concettuali per affrontare problemi complessi, 
quali quelli che dovranno fronteggiare da adulti. 

Accrescere la motivazione intrinseca
In quest’ottica, la costruzione di competenze complesse non può pre-

scindere dalla comprensione di ciò che l’apprendimento realmente implica sul 
piano cognitivo e biologico: non si tratta semplicemente di “ricevere” infor-
mazioni, ma di trasformarle, integrarle, riorganizzarle profondamente dentro 
di sé. Imparare è una fatica metabolica: una vera e propria sintesi proteica 
di nuovi archi sinaptici, una ristrutturazione di percorsi neurali. Le persone si 
prestano a questa fatica solo se ne capiscono il senso, viceversa, se ciò non 
accade, cercheranno di risparmiare energia, facendo lavorare qualcun altro 
o non lavorando, con buona pace dei nostri tentativi di controllo, intrinseca-
mente destinati al fallimento. 

Passare dalla semplice ripetizione all’analisi e, successivamente, alla co-
struzione di un pensiero critico favorisce una motivazione intrinseca più solida, 
a condizione che l’oggetto di studio venga percepito come significativo5, le 
tecnologie siano accolte come risorse e le domande siano autentiche. La 
motivazione cresce ulteriormente quando le capacità cognitive degli studenti 
vengono sollecitate all’interno di una cornice concettuale che valorizza l’errore 
come opportunità di apprendimento e i dati come il punto di partenza per 
mettere in gioco le proprie capacità di modellizzazione, gerarchizzazione e in-
tuizione; quando si insegna ai ragazzi come usare la tecnologia che hanno tra 
le mani per potenziare le proprie facoltà cognitive, loro comprendono il senso 
di quel che si sta facendo, quanto sia importante per loro. In questo quadro 
si potrà allora negoziare l’uso dell’ia. Se io riconosco quanto stiamo facendo 
come importante per me, il pensiero di farlo fare a qualcun altro, magari a un 
chatbot, diventa meno probabile. 

Oggi, grazie all’ia, anche noi docenti possiamo liberare il carico cognitivo 
che comporterebbe il reperimento dei contenuti di una progettazione didattica 
innovativa per concentrarci sulla struttura del percorso, sulla sua ricaduta 
didattica e la sua significatività. 

Più avanti forniremo esempi di quanto detto finora. Tutti gli elementi che 
analizzeremo sono accomunati da queste caratteristiche:
• �rientrano nell’epistemologia della complessità;
• �sono veicolati da prassi socio-costruttiviste;
4 Si veda in merito la scheda di Panettieri M., in Manuale Didattico. Corsa contro la fame 2024, Azione 

Contro la Fame, Milano, 2024, al link azionecontrolafame.it/Manuale-didattico-2024_web.pdf.
5 Il che, si ricorda, è compito del docente.
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• �utilizzano metodologie attive;
• �hanno alla base un’attenta e rigorosa analisi disciplinare;• �cercano di generare motivazione intrinseca;
• �sono realizzati col supporto tecnico e i suggerimenti dell’ia.

Concludiamo questa prima parte ricordando al lettore che la prospettiva 
del nostro contributo è l’utilizzo dell’ia nella costruzione di percorsi didattici 
e non l’educazione all’uso dell’ia, benché talvolta risulterà necessario toccare 
alcuni contenuti di alfabetizzazione poiché i due ambiti si intersecano.

Qualche esempio d’uso.
Un divertissement storico - Progettazione didattica

In termini progettuali e metodologici quanto presenteremo non si discosta 
dalla pratica d’aula costruttivista6, vi è tuttavia un’implementazione notevole 
di possibilità e risorse grazie all’automatizzazione e alla potenza dei nuovi 
sistemi di iag.

Il primo esempio che vorrei raccontare fa parte di una progettazione di Storia 
sulla nascita degli -ismi tra Ottocento e Novecento, destinata a una classe terza 
di scuola secondaria di primo grado, di livello cognitivo medio alto.

A fronte di uno spiccato interesse da parte della classe per questioni di 
natura valoriale e ideologica, decido di costruire una progettazione della du-
rata di circa 6/8 ore sulla nascita dei principali movimenti politici tra Ottocento 
e Novecento (Socialismo, Comunismo, Anarchismo, Liberismo, Fascismo e 
Nazismo). La nascita degli -ismi è da considerarsi un nucleo fondante storico 
poiché è un concetto che appartiene epistemologicamente alla disciplina sto-
rica, la quale da sempre indaga l’organizzazione del potere politico e le visioni 
del mondo da essa prodotte; è generativo poiché permette di organizzare in 
categorie la realtà storica soprattutto quella contemporanea ed è educativa-
mente fondato perché permette ai ragazzi di porsi domande sul proprio modo 
di osservare, giudicare e interpretare il mondo. Se considerati dal punto di 
vista diacronico, inoltre, i movimenti ideologici rendono visibile la complessità 
della realtà, le sue multiple rappresentazioni e le relazioni tra interessi di classe 
e pensiero filosofico.

Decido quindi di utilizzare come innesco iniziale, per motivare e attivare 
le energie della classe, un divertissement storico, un gioco che permetta ai 
ragazzi di sentire l’argomento vicino a loro e di essere protagonisti in prima 
persona; chiedo quindi al chatbot di costruire un test – come quelli che si 
trovano sulle riviste per adolescenti – per scoprire il proprio orientamento po-
litico. Sarebbe interessante che provaste voi a immaginare il prompt, a questo 
punto, e che lo confrontaste con quello poi impiegato effettivamente.

6 Carletti A. e Varani A., Per una didattica costruttivista. Un atteggiamento che si espone al mondo 
interrogandolo, “Pedagogica”, Maggio 2006, reperibile in rete oppi.it/wp-content/uploads/2013/09/
carletti-varani-didattica-costruttivista.pdf.
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Di seguito il prompt utilizzato:  

“Realizza un test a crocette da utilizzare a scuola nelle ore di storia, come quelli che si 
trovano nelle riviste per adolescenti, per aiutare un gruppo di ragazzi tra i tredici e i quat-
tordici anni a capire il proprio orientamento politico in base ai movimenti nati tra Ottocento 
e Novecento: Socialismo, Comunismo, Anarchismo, Liberismo, Fascismo7. Le domande 
dovranno essere 15, semplici ma puntuali e vertere sui seguenti ambiti: libertà di parola e 
di stampa, sistema economico, ruolo della donna, organizzazione e pensiero sulla scuola, 
organizzazione della vita privata. Utilizza un lessico storico preciso e fonti affidabili, di li-
vello universitario ma rese in un italiano privo di secondi gradi di subordinazione e passivi. 
Quando inserisci una parola che appartiene solo al lessico storico, glossala. Ogni item di 
risposta multipla dovrà rappresentare il pensiero di un movimento, quindi ogni domanda 
avrà cinque item di risposta che dovranno essere mescolati per rendere meno semplice il 
loro riconoscimento; ad ogni risposta fai corrispondere un punteggio, così che alla fine del 
test i ragazzi potranno collocarsi in uno dei movimenti. Devi produrre anche le soluzioni e 
indicare i punteggi.”

Questo è un buon prompt perché risponde ad alcune caratteristiche:
• �chiarisce il target e il contesto;• �dà istruzioni dettagliate e descrittive (si indica per esempio che carat-

teristiche debba avere la lingua e non ci si limita a indicare che debba 
essere “ben scritto” o “semplice”);

• �chiarisce lo scopo dell’attività;• �è specifico riguardo al formato richiesto;
• �fornisce almeno un esempio (come quelli che si trovano nelle riviste 

per adolescenti).

Serve esercizio per scrivere un buon prompt, anche se non è necessario 
fare correttamente dal principio poiché i risultati prodotti dal chatbot sono 
rimaneggiabili e migliorabili8. 

Una volta generato il test è necessario ricontrollarlo poiché, come abbia-
mo già detto, l’ia spesso commette errori. Tuttavia appare chiaro come il cari-
co cognitivo per costruire un’attivazione del genere, senza l’automatizzazione 
del sistema, sarebbe stato tale da scoraggiare chiunque. Questo intendiamo, 
quando diciamo che l’ia libera carico cognitivo e permette che ci dedichiamo 
a compiti più alti di progettazione. 

Il test ha funzionato molto bene come stimolo iniziale, i ragazzi si sono 
divertiti e si sono sentiti coinvolti in prima persona. Hanno ragionato insie-
me sui termini più difficili e si sono confrontati anche animatamente su certi 
aspetti, come il senso dell’accumulo di ricchezza per lo sviluppo tecnologico o 
il diritto di costringere un altro con la violenza a fare ciò che è utile allo Stato. 
Il lavoro è stato accolto come un gioco e il conseguente abbassamento del 

7 Si è preferito concentrare l’attenzione sul fascismo e non affrontare in questa fase nazismo e stalinismo 
per evitare le punte più aspre dell’argomento che verranno comunque recuperate più avanti.

8 Personalmente, però, ho deciso di crearmi un archivio di prompt da cui poter attingere per tenere 
memoria di quanto funziona e per, eventualmente, mixare tra loro le idee migliori.
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filtro affettivo ha permesso a tutti di interrogarsi e maneggiare contenuti storici 
significativi facendoli propri. 

Concluso il test, abbiamo realizzato un areogramma rispetto ai risultati 
della classe; va notato, per inciso, che un lavoro così non può prescindere da 
una relazione d’aula serena e non giudicante che va costruita nel tempo e non 
può essere improvvisata. 

Successivamente ho diviso la classe in gruppi in base agli -ismi e, analiz-
zando gli items del test, abbiamo ricostruito i pensieri ideologici una domanda 
alla volta. La progettazione è poi continuata, storicizzando la nascita dei 
movimenti e confrontandoli con i vari movimenti politici attuali. 

Un lavoro di questo tipo, che aggancia emozione, cognizione, gioco, 
conoscenza di sé, scoperta del mondo, complessità e storicizzazione è in-
trinsecamente motivante. Non ci sono problemi di gestione, poiché è un atto 
improprio separare condotta e coinvolgimento: i ragazzi lavorano con piacere 
dato che sono stati guidati a riconoscere il senso di quanto stanno facendo.

Una relazione di geografia - Compiti a casa e valutazione
Uno dei principali problemi che potrebbero presentarsi quando i ragazzi 

hanno accesso all’ia è che il lavoro a casa può essere, molto semplicemente, 
appaltato ad essa.

Come abbiamo già notato, il controllo non è una via percorribile, è ne-
cessaria invece una responsabilizzazione: negoziare i termini d’uso di questo 
nuovo potente strumento; mettere sul tavolo i vantaggi e i rischi; chiedere agli 
studenti cosa vogliono per sé; mostrare chiaramente quanto il mezzo non sia 
buono o cattivo, piuttosto come lo diventi in base all’uso che se ne fa. 

Tuttavia potrebbe essere anche l’occasione per agire una serie di modifiche 
nelle nostre prassi lavorative e orientarle maggiormente verso le didattiche 
attive e verso la costruzione di apprendimento significativo. Compiti coinvol-
genti e responsabilizzazione possono produrre effetti significativi sulla qualità 
d’uso dell’ia. A questo possiamo aggiungere che ci sono alcune tipologie di 
compiti a casa che prevedono necessariamente una rielaborazione personale:
• �riflessioni su quanto avvenuto in classe come

– �considerazioni riassuntive di un lavoro di gruppo
– �rielaborazione di dibattiti
– �relazioni di esperimenti/attività

• ��produzione di video• �presentazioni circa un contenuto come
– �interviste impossibili
– �interviste reali• �realizzazione di artefatti.

Caratteristiche comuni a questi compiti sono:
• �la complessità della richiesta, non algoritmicamente parcellizzabile e 

riducibile 
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• �la richiesta di rielaborazione personale• �la connessione tra casa e scuola• �l’espressione di criteri e opinioni personali.
Vorrei qui presentare un esempio tratto da geografia: si tratta del compito 

finale di una progettazione incentrata sulla sostenibilità9 che conclude il per-
corso del triennio, e che è stato organizzato nei suoi nuclei fondanti secondo la 
revisione maturata all’interno di un’ampia attività di analisi disciplinare svolta in 
oppi10. Rimandiamo alla lettura dei diversi contributi per un approfondimento, 
qui ci limitiamo a presentare il percorso in generale per permettere al lettore 
di comprendere meglio la consegna finale, parte che vorremmo analizzare nel 
dettaglio. 

La progettazione è pensata per una classe terza della scuola secondaria 
di primo grado e ha come obiettivo lo sviluppo di comportamenti sostenibili. 
I ragazzi iniziano riflettendo sul proprio circondario, scattando foto “belle” e 
“brutte” di paesaggi; queste foto vengono poi commentate insieme e si cerca-
no le caratteristiche che le accomunano, agganciandole alle emozioni che si 
provano quando si è immersi in ambienti considerati belli o brutti; si passa in 
seguito a considerare il degrado ambientale nel mondo attraverso una serie di 
documentari e si conclude il percorso con la sistemazione di una parte della 
scuola e, se possibile, la visita a qualche fiera o azienda che si occupi di green 
economy. Per tenere traccia delle fasi si utilizza un diario di bordo. 

Alla fine del percorso si chiede una relazione sommativa secondo queste 
indicazioni:

“Ripercorri il tuo diario di bordo e con gli spunti lì contenuti scrivi una re-
lazione di 6000 caratteri spazi inclusi nel file che trovi qui allegato che segua 
questa traccia:

Richiama tutte le fasi del percorso di geografia ambientale, iniziato con le 
vostre foto e conclusosi con la visione di Junk. Armadi pieni11; per ogni fase 
raccontami:
• �cosa ti ha emozionato 
• �quali riflessioni hai maturato
• �cosa è cambiato e perché nella tua considerazione generale del 

mondo. 

Ora scegli un argomento di ecologia tra quelli a cui abbiamo accennato, 

9 Banfi M., Per una geografia della responsabilità, “OPPInformazioni”, n. 120, gennaio/ottobre 2016, pp. 
91-100, oppi.it/per-una-geografia-della-resonsabilita.pdf.

10 Ripensare la geografia: quale ruolo nella scuola di oggi?, “OPPInformazioni”, n. 132, 2022,  
http://oppi.it/oppinformazioni/.

11 Junk. Armadi pieni è un documentario del 2022 diretto da Matteo Ward che indaga l’impatto ambientale 
e sociale della fast fashion. Attraverso un viaggio in Paesi chiave della filiera globale dell’abbigliamento, il film 
mostra come i nostri consumi producano sfruttamento, inquinamento e accumulo di rifiuti tessili. È reperibile in 
rete a questo indirizzo youtube.com/playlist?list=PLN9EaTIOHucSkBGWeeYD54pP1HogjtsUK.
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raccontalo specificando in quali zone del mondo agisce con più forza, chi 
sono i grandi responsabili e quali sono le connessioni tra quel fenomeno e 
la tua vita privata. Racconta come ti fa sentire, cosa potrebbero fare i grandi 
responsabili e cosa potresti fare tu per essere parte della soluzione piuttosto 
che del problema.”

La relazione presenta un alto grado di personalizzazione; i contenuti sono 
filtrati dall’emozione e dal pensiero individuali; lo studente è al centro e usa 
i dati per sviluppare pensiero critico e concentrarsi sulle relazioni tra sé e il 
mondo. La presenza in aula trova quindi la sua forza nella riflessione che 
genera, e il momento di verifica non è mera ripetizione di dati e fatti, bensì un 
momento di riflessione e metacognizione sulle proprie responsabilità e sulle 
connessioni ecologiche che uniscono il pianeta, partendo dai dati. 

La relazione prevederà una prima e una seconda stesura, poiché in otti-
ca di valutazione formativa è improprio chiedere a dei ragazzi in formazione 
di far bene alla prima; inoltre la revisione permette di uscire dalla dinamica 
compito-correzione-voto: un meccanismo pernicioso che genera dipendenza, 
non riesce a sfruttare l’errore come possibilità formativa e trascura la meta-
riflessione. 

In questa fase di valutazione formativa, possiamo di nuovo avvalerci 
dell’uso dell’ia generativa. Seguendo la griglia di valutazione – che abbiamo 
precedentemente fornito ai ragazzi – impostiamo un prompt per la valutazione 
automatica delle relazioni. Eccone un esempio:

“Sono un’insegnante di scuola secondaria di primo grado, classe terza, sto per caricare il 
testo di un ragazzo, è una relazione di geografia rispetto a una serie di esperienze fatte in 
classe. Questa era la consegna data: (inserire la consegna)
Vorrei che tu dessi 3 feedback della lunghezza di circa 5/6 righe, che commentino nel 
dettaglio il testo scritto e che attraverso esempi concreti aiutino il ragazzo a correggersi e 
a sviluppare metacognizione; concentrati su due aspetti: 1. coesione e coerenza; 2. ap-
profondimento in ottica sistemica dei contenuti. Ecco il testo del ragazzo:” (allegare qui la 
relazione del ragazzo)”.

In pochi secondi l’ia genera dei feedback congrui alla richiesta, ecco una 
risposta fornita, a titolo di esempio:

1. Coesione e coerenza del testo
Hai scritto una relazione molto ricca, ma ci sono momenti in cui le informazioni sembrano 
accavallarsi o essere elencate senza collegamenti forti. Ad esempio, nella parte sulla de-
forestazione, introduci molte conseguenze tutte insieme: potresti guidare il lettore con frasi 
che spiegano meglio il legame causa-effetto (es. “Questo porta a... quindi succede che...”). 
Usa connettivi logici come “inoltre”, “per questo motivo”, “di conseguenza” per rendere il 
testo più fluido e ordinato.

2. Approfondimento sistemico dei contenuti
Sei stato molto bravo nel raccogliere informazioni e spiegare bene cosa hai imparato, ma 
potresti provare a collegare di più i fenomeni tra loro. Ad esempio: qual è il legame tra la 
fast fashion, la perdita di biodiversità e il cambiamento climatico? Oppure: come il giardino 
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scolastico può essere visto come un piccolo ecosistema? Cercare questi fili invisibili ti aiuta 
a ragionare in modo più sistemico, come un vero geografo dell’ambiente.

3. Rispetto della traccia e metariflessione
Hai risposto in modo molto completo alla traccia, ma nella seconda parte (quella sull’ar-
gomento scelto: la biodiversità) manca un po’ di riflessione personale. La traccia chiedeva: 
“Come ti fa sentire?” e “Che legame ha con la tua vita?”. Includi un paragrafo in cui racconti, 
per esempio, se vicino a casa tua ci sono zone verdi, se ti capita di vedere animali selvatici, 
o se hai mai partecipato a iniziative per proteggere la natura: questo rende il tuo testo più 
personale e autentico.”

Una volta ottenuti i feedback, li si archivia in una cartella condivisa coi 
ragazzi; la successiva ora di lezione viene utilizzata per la revisione degli ela-
borati alla luce dei commenti generati dall’IA e con il lavoro di scaffolding del 
docente. La consegna per la valutazione finale avviene a conclusione della 
rielaborazione, tenendo anche conto dell’accuratezza di essa. 

Necessario sarebbe a fine dell’ora un debriefing di una manciata di minuti, 
guidando la riflessione su alcuni aspetti focali:
• �che tipo di uso abbiamo fatto dell’ia?
• �questo uso ci rende autonomi nei processi di autocorrezione?
• �come ci sentiamo emotivamente dopo aver usato l’ia in questo modo?
• �come ci sentiamo emotivamente quando facciamo fare all’ia il lavoro 

al posto nostro?
• �in che altro modo possiamo usare l’ia per diventare più competenti?

Citiamo per conoscenza che questo uso dell’ia generativa può essere 
portato a un livello avanzato utilizzando sistemi di Tutoraggio personalizzato; 
si tratta di applicativi che, prima di iniziare, vengono addestrati con una banca 
dati specifica per ogni studente; tengono traccia delle interazioni, le memo-
rizzano e le catalogano; danno feedback e propongono esercizi o riflessioni 
graduati sui bisogni del singolo ragazzo12.

A mio avviso, sarebbe molto importante utilizzare dei Tutor aig in aula 
con gli studenti di italiano L2, per esempio, in modo da accorciare i tempi di 
acquisizione della lingua. 

Semplificare per gli L2 - Inclusione e personalizzazione
Mi sono occupata di didattica della L2 per anni, è stato uno dei miei primi 

incarichi e so bene quanto spesso i ragazzi nai, ancora oggi, vivano condizioni 
di invisibilità didattica. Non è semplice gestire classi dove una singola lezione 

12 Un tutor basato su IA generativa (AIG) è un sistema interattivo che personalizza l’apprendimento 
adattandosi in tempo reale alle risposte e ai bisogni dello studente. Si basa su modelli linguistici di grandi 
dimensioni (LLM) che elaborano il linguaggio naturale per fornire spiegazioni, esempi e feedback mirati. 
Il tutor costruisce un profilo dell’utente, propone attività coerenti con il suo livello e stimola riflessione e 
metacognizione attraverso dialoghi dinamici. Può includere contenuti multimodali (testi, immagini, video, quiz) 
e favorire l’autonomia nello studio. Per essere efficace, va inserito in un progetto educativo consapevole, sotto 
supervisione docente.
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debba essere in qualche modo adattata a molteplici Bisogni Educativi Specifici; 
spesso l’insegnante di sostegno ci affianca nella preparazione di materiali e 
percorsi specifici per i ragazzi con disabilità, ma al docente curricolare rimane 
l’onere di pensare a tutte le altre esigenze. Per questo l’uso dell’ia generativa 
è fondamentale e, di nuovo, riduce verticalmente il carico cognitivo dell’inse-
gnante, realizzando, in una manciata di secondi, materiali altamente inclusivi. 

Immaginiamo una situazione in cui si stia affrontando la tettonica a zolle 
in una classe terza, e che lì vi siano presenti due studenti cinesi con un livello 
di italiano a2 qxer13. 

Alla classe verranno a breve fornite due mappe: una con segnati i confini 
tettonici tra le principali zolle e una con le eruzioni vulcaniche e i terremoti re-
gistrati negli ultimi 100 anni. I ragazzi confronteranno le due mappe in gruppo 
attraverso domande guida. Non è un lavoro cognitivamente troppo complesso, 
tuttavia presenta alcune difficoltà linguistiche di fondo. 

Un modo possibile per permettere reale inclusione per gli studenti di L2 
è fornire loro, precedentemente, un file realizzato con un prompt, come il 
seguente:

“Mi serve un testo di circa 18.000 caratteri in italiano semplificato per studenti stranieri 
cinesi con un livello di italiano A2 di 13 anni: devi scrivere senza passati remoto, passivi o 
subordinate di secondo grado, nessuna dislocazione a sinistra, mantenendo il più possibile 
l’ordine svo, evitando locuzioni idiomatiche. Vicino alle parole specifiche della disciplina 
devono esserci piccole parentesi di spiegazioni anche con immagini e tutte queste vanno 
riunite in un glossario finale italo cinese (mandarino semplificato). 
Il testo deve parlare della struttura tettonica della terra, delle faglie di subduzione e del fatto 
che causano terremoti ed eruzioni. Voglio che tu mostri anche la situazione delle faglie 
nell’area Cinese.
Voglio che tu usi un tono divulgativo, accattivante ma preciso; usa fonti affidabili. 
Inserisci anche due immagini che aiutino a visualizzare la struttura delle zolle tettoniche 
terrestri e la loro relazione con terremoti ed eruzioni vulcaniche.
Il testo deve essere seguito da 10 domande di vero falso che verifichino inferenze e ragiona-
menti; dieci frasi cloze sulle parole chiave del testo, tre domande di comprensione puntuale 
basate su inferenze semplici, tre domande di comprensione globale che facciano riferimento 
all’esperienza dei ragazzi.”

C’è un modo di dire quando si parla di programmazione e ia: “Garbage 
in, garbage out” ovvero, se inserisco un prompt mal costruito e impreciso 
avrò risposte superficiali e confusionarie. Qui abbiamo scelto di essere molto 
specifici sulla modalità di semplificazione della lingua veicolare. Queste spe-
cifiche: “senza passati remoto, passivi o subordinate di secondo grado, nes-
suna dislocazione a sinistra, mantenendo il più possibile l’ordine svo, evitando 
locuzioni idiomatiche” sono il frutto di ragionamenti sulla semplificazione 
linguistica mutuati dalla glottodidattica e dalla linguistica. Quando scriviamo 
un prompt dobbiamo chiederci cosa è necessario che sappiamo noi, prima 

13 Cfr. Quadro Comune Europeo di Riferimento per le Lingue, europass.europa.eu/it/common-
european-framework-reference-language-skills.   

76

https://europass.europa.eu/it/common-european-framework-reference-language-skills
https://europass.europa.eu/it/common-european-framework-reference-language-skills


 
Alcune applicazioni dell’IA nella pratica d’aula

ancora di chiederci cosa la macchina debba generare. I nostri limiti lessicali, 
epistemologici, logici si rifletteranno, infatti, nella risposta dell’ia. Tuttavia 
questo non è un limite insormontabile, con la giusta capacità maieutica, infatti, 
possiamo farci aiutare dalla stessa ia per analizzare le difficoltà intrinseche a 
un compito e colmarle. Ad esempio:

“Devo preparare del materiale per la semplificazione linguistica destinato a studenti con 
livello di italiano L2 A2. Non so però a cosa dovrei fare attenzione quando ti chiedo una 
semplificazione. Usando fonti di linguistica e glottodidattica mi faresti un elenco di aspetti 
linguistici che possono rendere difficile la comprensione del testo per uno studente cinese di 
livello A2 così che io possa poi usarli per costruire prompt efficaci? Vorrei un elenco puntato 
con non più di 5 items, scritto in modo che anche chi non conosce molto di linguistica e 
glottodidattica possa capire.”

Conclusioni
“The medium is the message”, scriveva Marshall McLuhan; un medium è 

interessante non tanto per l’accelerazione tecnologica che introduce, quanto 
piuttosto per come questa cambia le relazioni tra noi esseri umani e, ad oggi, 
aggiungerei, tra noi e le macchine. 

In che modo l’intelligenza artificiale sta cambiando il nostro rapporto con 
gli studenti? Con la conoscenza stessa? Non credo esistano risposte univoche, 
né scenari certi. La differenza, come sempre, la farà la postura dell’insegnante: 
luddismo, faciloneria, rifiuto e panico; se ci lasceremo guidare dal rifiuto, dalla 
nostalgia, dalla semplificazione, se continueremo a proporre saperi isolati e 
nozioni da memorizzare, se separeremo l’emozione dal pensiero, se conti-
nueremo in un’epistemologia della linearità, tutto questo ci trasformerà, mi 
dico, in inutili brontosauri, e allora sì che si potrà pensare a una scuola senza 
docenti14. Ma se abbandoneremo gli atteggiamenti citati sopra e ci assume-
remo il compito di educare nella complessità, che significa anche preparare i 
ragazzi alla realtà che li circonda e non a quella che desidereremmo ci fosse, 
se terremo insieme emozione e cognizione15, se insegneremo ai ragazzi a usare 
la tecnologia per diventare più lucidi, più critici, più umani, e a non soggiacervi, 
allora il nostro ruolo non solo resterà necessario, ma diventerà insostituibile, 
guadagnerà in profondità e valore. Saremo forse comunque brontosauri, sì, 
ma capaci di attraversare le ere16.

14 La prima classe senza prof. a Londra si impara soltanto con l’intelligenza artificiale, a c. della Redazione 
Scuola, “Corriere della Sera”, in corriere.it/scuola/24_settembre_03/la-prima-classe-senza-prof-a-
londra-si-impara-soltanto-con-l-intelligenza-artificiale.

15 Damasio A.R., L’errore di Cartesio. Emozione, ragione e cervello umano, Adelphi, Milano,1995.
16 Alcuni passaggi di questo articolo sono stati rivisti con l’aiuto dell’IA per aumentarne fluidità e coesione 

interna.
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